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uali avessero ad essere i suoi progressi, fu cori- 
otto a Mantova dal cardinale Gonzaga con al

tri pittori, per dipingere in quel duomo. Torna
to a Verona, e visto di non avere in patria quel
la sorte che la sua maestria avrebbe meritata, 
venne a Vicenza, indi sul Trivigiano, e sul Pa
dovano, lasciando in varii luoghi opere sue; e 
finalmente a Venezia dove fermò la sua sede fi
no alla morte, protetto da’ grandi, e massima- 
mente dalla Repubblica che importantissimi 
quadri gli ha allogato, e che oltre ingenti som
me di danaro dategli di mercede volle anche 
premiarlo di una collana d ’oro nella concorren
za per li dipinti nella Sala della vecchia L ib re
ria. In effetto il maggior numero de’ lavori suoi 
è a Venezia, e se molti anche fuori dello stato 
nostro se ne ammirano, non sappiamo che sia 
ito colà ad eseguirli, ma gli vennero ordinali 
qui, e qui li dipinse, Fu però in questo interval
lo a Roma coll’ambasciatore Girolamo Grima- 
ni procuratore di s. Marco (il Grimani fu a R o
ma tre volte ambasc. di obbedienza cioè negli 
anni i 555, i 56o, i 5G6) e quivi potè ammirare
i capi d'opera  dell’antichità, e i dipinti di Ra- 
faello e le sculture del Bonarroti ; trovando an
zi gl ’ intelligenti nelle pitture, che fece tornato 
da lioma, il frutto de’ suoi studii colà impiega
li. Fralie famiglie che a Venezia il protessero 
fu certo la famiglia Grimani, e ia  Pisani da san 
Polo, per la quale esegui una delle belle opere 
sue, quella che rappresenta la famiglia di Dario 
a’ piedi di Alessandro, narrandosi anzi, che ac
colto da’ Pisani in un istante a lu i burrascoso 
abbia loro donato quel quadro in pegno della 
sua riconoscenza. M ’é ignota la circostanza per 
cui abbia colà trovato l’amico asilo; come pure 
non trovo appoggiata a verun documento una 
popolar tradizione che Paolo sia stato non so 
per qual fallo o rissa detenuto nel Monastero di 
s. Sebastiano, di cui favelliamo, e che questo 
siastato il principale motivo per cui ebbe agio 
di adornare di cotante sue opere questa chie
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sa (r). Certo però si è che Paolo in questo m o
nastero trovò, più che un superiore, un amico e 
un mecenate nel suo concittadino fra Bernardo  
T oriion i, del quale vedi l’ inscrizione 41, e i do
cumenti che seguono.

Mori Paolo Caliari nella parrocchia di s. Sa
muele (» ). II giorno della sua morte fu a’ 19 di 
aprile i 588, avendo io pure letto nel Necrolo
gio Sanitario: i 588. 19 aprile mis. P a u lo  V e 
ronese pittor de anni 60 da punta e fe b r e g io r 
ni 8 a s. Samuel. L ’epigrafe che è al num. 20 
recando x i m  c a l e n . m a h  intende 18 aprile; po- 
trebbevi dunque esser un I di più aggiunto per 
errore dallo scarpellino. La cagione della mor
te fu un acuta feb b re contratta in una .solenne  
processione a cui e g l’ intervenne a prendere  
l 'Indulgenza concessa da Sisto V  nel 1588 la 
seconda festa d i P asq u a d i Resurrezione. Con 
grandissirha pompa fu seppellito in questa C hie
sa di s. Sebastiano dove era stata a lui e alla 
famiglia sua da’ padri assegnata la tomba che 
vediamo al num. a5. Gli fu collocata allato al
l ’organo sul muro la effigie in terra cotta lavo
rata da Cam illo B ozzetti, fatta poi rinnovare da 
G abriele Caliari ultimo figlio di Paolo, per m a
no di Matteo Carneri, scultore che lavorava in 
Venezia tra il 1619 e il 1635, come notò il chia— 
risa. Moschini. L ’ inscrizione però che qui illu
stre non fu posta, a mio parere, che varii anni 
dopo la morte di Paolo e probabilmente quan
do fu rinnovato il busto; giacché non la veggo  
nel Palfero che tutte le inscrizioni raccoglieva 
intorno al i 63o, e che certamente non l ’avreb
be ommessa se stata vi fosse. Egli soltanto notò 
l’effigie col motto sottoposto p a v l i  c a l i a r i  e f f i -  
g ie s  a e t .  s v a e  an . 58 le quali parole or non si 
veggono, e ponno essere state levate quando si 
rinnovò il busto, e si pose la inscrizione gonfia 
si, ma assai bella. Il Ridolfi ha detto che P ao
lo mori d ’anni 58, e il Ticozzi d ’anni 56 ; ma 
ban torlo ambidue, imperciocchéstandoalsudd, 
Necrologio veduto anche dallo Zanetti (p. 196)

( ' )  R iferisce bensì uno scrittore della V ita  di Giambatista Zelotti, com e essendo questi in V i 
cenza con Paolo Veronese suo condiscepolo e competitore trovassero f r a  di loro fo r te  conte
sa, e n ell eccesso della collera rimanesse battuto Paolo che ebbe pià protettori negli am ici, 
e fo r se  anco giusto favore nella giustizia de' M agistrati per fa r  ritirare 0 per tema O per  
precetto il Zelotti. ( Iauto leggo a p. 47 dell'opuscolo : Notizie sul Monistero de’ padri Bene
dettini Casinesi di S. M. in Praglia fra colli Euganei raccolte dall'ingegnere Giuseppe Maria 
dottor Pivetta. Padova. Seminario. i 834- 8.

( 2  ) D alla f ilz a  delle !\ 0 tifi eh e d e l sestiere di Cannaregio appartenente a ' d ieci savii sopra le 
decim e  IV. <36 apparisce che d e l  1565 Paolo abitava a s- F elice  : V i  si legge : Faculta. de 

au lo pitor Veronese abita a s. Felise nella casa del mag. mss. Vincenzo Morosini de fìto pa- 
gia due. 60. La Notifica apparfatta d e l IÒ65 !» gennajo.


